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E bene D. Filippo delii Franci con 
varie fclamazioni ha cercato di- far 
apprendere per flrana , e capricciosi 
l’inibizione fattali dalla G. C. della 
Vicaria adiftanza del quond. Fran- 
cesco Tavaflì , e {uccelli va mente 
dal Dottor Andrea fuo figlio , di noti 
poter fa bri care nel proprio fuo fuolo, 
fi renderli la fua cala fifa nella Terra di Palma a fla- 
to più comodo, ed aggiato pei- la fua fameglia , 
e per ftravagante fidanza del raedelimo Dottor An- 
drea , con la quale ha domandato dichiararli nulla , 
invalida , inlòfiìftente , ed animofa la relazione per 
quello aflàre d’ordine del Degniamo Giudice Sign. 
D. Francelco Maria PerrelliCommeflàrio , formata 
dal Tavolario Giovanni Papa . Per parte però del 
detto Dottor Andrea fi {pera di dimoftrar chiara- 
mente , e con evidenza , non folo la giuflizia , con 
Ja quale fù inibita la fabrica nel tempo che potea 
D. Filippo in altro luogo più proprio farli tutte 
quelle ftanze, che ftimava neceflàrie per il mag- 
gior comodo non già della propia famiglia , ma dell’ 
intiero fuo parentado , fenza apportare , ed inferire 
il minimo pregiudizio allo (labile fpecio/o del detto 
Dottor Andrea v, ma anche additando le chiare con- 
tradizzioni, che fi leggono nella detta relazione, 
di far con evidenza conofcere alli Signori della 
Gran Corte l’inlbfGftenza delle ragioni arrecate dal 
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Ta vola rio tn prova del. fuo parere; tanto che non 
folo devefi giudicare la detta fua relazione nulla , 
invalida x e di nefiuno vigore , ma anche per le me* 
defi me ragioni in quella efprellate ordinar fi debba 
la demolizione del muro con manifefti attentati ele- 
vato , e con fermar fi l’inibizione fatta di non poter 
D. Filippo fàbricare . 

E’ da fiiperfi dunque , che nel iraS. eflendo venuto ih 
penziero a D .Filippo delli Franci di aggiungere altre 
fianze alla fua cala, che contigua alla cala palaziata 
del quondam Francefco Tavafiì, ed oggi del Dottor 
Andrea fuo figlio , pofilede nella Terra di Palma , al 
fòlo , e (empiite difegno delie pedamenta conofcen» 
do il detto quondam Francefco , che veniva D. Fi- 
lippo a fervirfi del proprio privato filo muro, e che 
non folo veniva a privarlo della (ervitù attiva , che 
da* tempi antichìfilmi cosi li Signori d’Aquino, anti- 
chi padroni della fua cala , come lui fucceflòre di 
quelli avea goduto di riguardare nel proprio cortile 
di D. Filippo , mà anche ad ofcurarli tutte le fianze 
del quarto grande , e fimilmente Io privava della no- 
bile veduta del Monte Vefiivio , della libera refpi- 
razione dell’aere , e de’ venti falutarr ; n’ebbe perciò 
fubito ricorfò dal Al Giudice di Vicaria D. Sebaftia- 
no diTv.mafo* dal quale ottenne provifioni ordi- 
nantino, che i Fabricatori avefièro defiftito (otto pe- 
na di carcerazione , e che la Corte locale ; così ave£ 
fe ofièrvato , e fatto ofier va vejol.i. 

Se bene quefie provifioni l’avefie il quondam France- 
feo fatte notificare così a’ Fabricatori, come a D.Fi-» 
lippo , ad ogni modo avendofele il Governadore lo- 
cale tenute preflò di sè , con Io fpeciofò pretefio di 
Voler procedere alla carcerazione de’ Fabricatori nel 
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cafo di controvenzlone , per Faderenza però die 
f avea con D. Filippo , tacitamente permifè , che 
fi fufle tirato avanti la fabrica; perlochè fù neceffita- 
to il quondam Francefco di far altro ricorfo al me- 
defimo Giudice di. Tornalo, da chi ottenne altre 
provifioni ordinantino r che con effètto i Fabricatori 
avefiero defiftito, con la riferba della providenza dà 
dare per la demolizione della fabrica fatta dopo la 
prima inibizione r Jol.6. & 7 . 

Per quefti geminati ordini , fiimò bene D. Filippo di 
far defiftere per allora dalla cominciata opra, ma 
efiendodopo un’anno pafiato a miglior vita il detto 
Francefco, fiimò tempo proprio, ed opportuno, con 
qualche inviluppo di colè , e fòllecitudinc nell* efe- 
guire di venire a capo de’ Cuoi mal fondati difegni , 
ed in effetto con una fèmplice provinone ottenuta 
dal Reggio Configlicre Signor D’Giufèppe Andreaf- 
fi ordinante , che fuifè manutenuto nel poflèflo de* 
beni ereditari della quond.Rita Gafalino fua madre, 
cominciò di notte con l’afiìftenza di molta gente , e 
con quantità ben numerofà d’opera rj non già a fègui- 
tare la cominciata fabrica nel fùo cortile, ma ad eleva- 
re un muro fòpra la propria loggia del Tavafiì , dalla 
quale fin da che era fiata fàbricata aveafì avuto l’a- 
fpetto,e la fcrvitù attiva di riguardare neffuo cortile. 

Avendone di quello nuovo attentato avuta notizia il 
Dottor Andrea figlio, ed erede di detto quondam 
Francefco ,fubito n’ebbe ricorfi) dal medefimoCon- 
figliere Signor D. Ginfèppe Andreafiì , da chi ot> 
tenne limili provifioni ordinantino , che i Fabricato- 
ri aveflèro defiilito;, e premendoli ancora la demoli- 
zione della fabrica attentatamente -fatta fòpra la fua 
loggia , perchè l’attentato veniva in confeguenza 

delle 


Diaitize d by Google 



-« 

delle provifioni di Vicaria un’anno prima fatte no- 
tificare dal quondam Francefco fuo padre così a* 
Fabricatori , come al D. Filippo; perciò nell’ ideilo 
tempo diede fupplica all’ olim Spettabile Reggente 
del Sagro Confeglio D. Gaetano Argento , ed efpo- 
nendoli , che la caufa dell’eredità della quond. Rita 
Cafa'liuo., era n® mero pretefto di D. Filippo delli 
Franti , per tira re avanti con modi indiretti , e non 
convenevoli la fabrica , che con provifioni di Vicaria . 
dava un’anno prima inibita, nuditi s partìbuS) otten- 
ne decretazione , che a rispetto di detto edificio la 
Vicaria avelie continuato a procedere ,fol. 8. & 9. 

Dubitando dopo queda decretazione il D. Filippo, che 
la Gran Corte delia Vicaria dalle quelli ordini (oliti 
pratticarfi in fimilicalì d’attentati , ed in conlèguen- 
za qualche palio per la demolizione della fabrica 
fatta doppo la notificazione delle prime provifioni, 
prevenendo perciò con inflativa , domandò eflèrli le- 
cito di fervidi della ragione che l’alTìfteva di poter 
nel fuo proprio (bolo fabricare , e che dimando il Si- 
gnor ComrralTario neceltària la fiaa perlòna , e quella 
di un Tavolario dei S.C. , (opra la (accia del luogo , 
anche per la remozione delle fervitù indotte dal Ta- 
vafii al fuo (labile , che avelie ordinato l’accedo , e 
l'elezione del Tavolario , che era pronto a fuccum- 
bere a tutte le fpefe ,Jo/. io. , ma per parte del Dot- 
tor Andrea con altra indanza fi replicò , che prima 
di ogn’altracofa fi doveano rrvocare gli attentati , 
con demolirli la fabrica fatta dopo l’inibizione, ed indi 
poi doveafi vedere di qual pelo era l'eccezione da 
lui fin da! principio oj>pofla , che ab inmemorabili 
avea goduta la fèrvidi attiva di riguardare dalla f a 
loggia nel cortile di D. Filippo , e che perciò non 
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xra. per allora necertàrio l’accèflb dél Ta volarlo , ttià 
bensì l’ efame de’ teftimonj , così per provare rinno- 
vazione ,ed attentati fatti dopo la notificazione deJ- 
le prime provifioni , come l’allegata forvitù, già che 
nonpotea con pubiiche foritcure ditnoftrarla , fot. 

& 14- » e nell’iftertò tempo diede memoriale a 
E. il Signor Viceré per lègretaria di rtato , e guer- 
ra , lupplicandola , che fi fòrte degnata incaricare al 
degniffimo Giudice Signor D.Francefoo Maria Per- 
relli, à chi (lava di già coramella la caufà, che fi fuP 
Ce portato fopra la faccia del luogo per la demolizio- 
ne del muro dopo U notificazione delle geminate 
provifioni con manifefti attentati fàbricato fopra la 
fua loggia, e con dilpaccio delli 6. Agoftofù ordi- 
nato raccertò del Signor Commirtàrio à fpelè del 
Tavaffì, in danno però dì chi foccombiva,^/. i f; 

In villa di quelle iftanze , e dilpaccio > parve bene a! 
Sig.Commirtarjo a’ S.del medefimo mele d’Agofto d’ 
ordinare , che cifra praptdicìum delle pene incor- 
lè, lì fuflè prela fomma ria informazione col fuo in- 
tervento, e di uno de’ Tavolar? del S. C. eligendo 
dalla burtòla ad injìruBiontm tantum , così dèrtà 
controvenzione all’ ordinato con le provifioni Inedi- 
te dalPolim Giudice D.Sebaftiano diTomafo, co- 
me anche della fervitù allegata dal TavaflT , e nel- 
Piftertò tempo, che il medefimo Tavolario avertè 
riconofoiuto i'elpofto da D.Filippo nella fua ilìanza; 
fol.il.a terp 

Enèndofi in elocuzione di quello decreto eletto , Dio 
sà le per burtòla , il Tavolario Giovanni Papa >fot: 
ai. dopo la notificazione della requifitoria da que-* 
fto fatta, fi degnòìl Signor Commirtàrio a* u. Ot- 
tobre 17:19. di portarficon quello fopra la faccia del 
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luogo J dove il detto Dottor Andrea (limò "bene di 
pretèntare un’ittanza continente più colè . 

Ditte in primo luogo , che non doveafi dar udienza k 
D. Filippo , tè prima non rivocava tutti gli attenta- 
ti da lui fatti» per tècondo, che fe pure non vi erano 
attentati, nè meno doveafi darli licenza di fàbrr 
care, à cauta che ab immemorabili avea etTb Ta- 
vafiì goduta la tèrvitù attiva di riguardare dalle fue 
loggie nel cortile di D. Filippo, quale tèrvitù fe 
pure voleafi negare dalla loggia venti anni prima 
fabricata., non poteafi però dubitare, dall' altra 
.loggia antica , e che per quefla ragione doveafi 
allettare 1* efito delTefame , che doveafi fare ; di fi- 
le in oltre , che con detta fgbrica fi privava il tuo 
quarto della vifta del Monte, de’ venti tàlutari, e 
della libera refpirazione delPaere , quando che pò- . 
tea D. Filippo teqetè commodè fabricare nell’ altro 
•lato del fuo cortile , e per ultimo , che il muro , 
fopra del quale volea D. Filippo fiabricare, fi cono - 
tcea con evidenza , che non era fiato fiabricato per 
/ottenere edifici » mà per femplicc divifione , e che 
non potea negarti , che era tutto per intiero tuo 
proprio , per vederti ocularmente , che dal quond. 
Francefico tuo padre era fiato rifatto . 

Dopo lungo contradittorio , e ricognizione di tutti i 
luoghi fatta così dal Signor Com miliàrio , come 
dal Tavolario , fiù interpofto decreto ordinante, che 
con effètto , citrd prajadicintn delle pene incortè, fi 
fiufle pietà informazione della controvenzione àgi* 
ordini della Vicaria , e che i teftimonj fi fufièro ri- 
cevuti Corani di detto Signor Commitfario adjìnem 
providendi etiamfuper deducili in primo capite com- 
parìtionh pr afe n tata prò parte didi U-J.D. Andrea 
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Tavaflì; >&e non, che il termine fummario per pri- 
ma datofuffe cominciato a correre da quel giorno, 
anche lòpra ai contenuto nella detta iftanza prefen- 
tata dal Tarali? , e che il Tavolario detto a vede ri- 
ferito in inlcritto , ciò che conteneafi nell’ iltanze 
così di D. Filippo , come del Tavaflì ad jinern pro~ 
vidcndi , e fra tanto , che non fi fiiflè innovato co- 
fa alcuna , fino à che dalla Vicaria , ò del Signor 
Commiflàrio veniva altritnente ordinato ,fol. 26. 

Se bene l’Informazione della controvenzione fi fhflè 
fubito prefà avanti del Signor Commiflàrio , quella 
però dell’ altro contenuto nell* iftanza del Tavaflì , 
perche non" poteafi prendere lènza che prima fi 
fuflè il decreto notificato , e trattenendoli la notifi- 
cazione percau/à deli’aflènza del Procuratore di D. 
Filippo , dubitando perciò il Tavaflì, che non fi 
ftiflè trà quello mentre fatta , e prefentata dal Ta- 
volario la relazione, che lènza ii lume dell’ dame 
li farebbe forfè fiata pregiudiziale , perciò con iftan- 
za domandò ordinarli , che non lì fuflè fatta dal 
Tavolario la relazione , lè prima non fi prendea 
l*informazione ordinata , àcaufa che le depofizioni 
de’tefiimonj erano aflòlutamente neceflàrie per la 
formazione di quella , ma dal Signor Commiflàrio 
a' io. Decembre di detto anno fi filmò d’ ordinare , 
che con effetto fi fuflè prefa l’ informazione non im- 
pedita interim relat ione f attenda per Tabulammo 
veruni refpeSu deduSorum prò parte magnifici Ta- 
vaflt in precitata compartitone ab eo prafentata , 
Jbì. 33. babeatur e a ratio , qua de iure babenda erit , 
/&/.30.' ;■ > - ' ' 

Quanto ragionevole però fu Piftanza del detto Tavaf. 
fi-, fi ò veduto con elperienza in. appreflò, àcaufa 
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lo* 

che efTendofi dal Tavolarlo formata 14 relazione 
lènza di aver preferite I* cfame , che in apprettò fi 
fece, diede in quella il foo parere, Che effendo il 
muro /opra del quale avea D. Filippo fabricato co- 
mune divi/brio col Tavaflì , ben potea D k Filippo 
elevarlo a fuo bellaggio ; per lo che fù corretto il 
TavaflT con ifianza di più capi domandare non te- 
nerfi di quella ragione alcuna , come contraria in fo 
fletta, à quello che con 1* oculare i/pezzione erafi vi- 
tto, e conofciuto nel tempo dell' accedo , edallede- j 
ipofizioni di tutti i teftimonj , anche di quelli efà- 
minati per parte di D. Filippo. ..... 

Perchè fi renderebbe troppo tedio/a quefta nota , ft 
volefiìmo le molte co/è dette dal Tavaflì nella det- 
ta fua iftanza un per una comprovare , ci contenta- 
remo per ciò di mettere /òtto gl’ occhi de’ Signori 
Giudicanti le maggiori , e più evidenti nullità del- 

' la menzionata relazione, e l'i n/òflìflenza di ciò, 
che in eflà fi contiene, à finché non avendoli di quel- 
la la minima ragione fi polla ordinare la demolizio- 
ne del muro, che oltre l’ inibizione , nè meno potea- 
fi da D. Filippo in pregiudizio della ragione del 
Tanaflì fabricare . 

Il principal fondamento , /òpra del quale il Tavolano^ 
appoggia il filo parere , che pofla D. Filippo profo- 
guire la cominciata fabrica , egli sì è , perchè il mu- 
ro , fopra del quale ave quello cominciato à fabri- 
care , quantunque ab antiquo fufle appartenuto per 
intiero alla /ua cafa per caufa dicertefeneftrelle, 
che dalla parte del luo cortile fivedeano, le quaii 
fecondo la dottrina di Cepolla nel Trattato de fervi- 
la tibus Urb.prxd. cap. 40. num. 14. , fono fogni de- • • 
moftrativi di dominio, ad ogni, modo, effendofi quel-. 
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Jo, gratini, k dietro dal quondam Francelco Tavafli 
•rifatto y e lafciate le feneftrelle dall’ una , e 1* altra 
parte , erafi per ciò coftituito commune diviforio. 

Noi però fperiamo primieramente c5 piùcoghietturc , 
e legni evidenti dimoftrare, che detto muro ab anr 
tiqao , & immemorabili abbia fpet to , e Ha flato 
proprio della cafa di detto Tavafli , $ non già di det- 
to D. Filippo , e per fecondo , che fe pure il muro 
vogliali giudicare commune diviforio , fecondo il 
parere del Tavolano , che ne meno pofla D. Filip- 
po loprà V intiera lùa latitudine fabricare . 

La prima cónghiettura , che il muro controvertito ap- 
parteneva , ficcome appartiene tutto per intiero al 
Dottor Andrea Tavafli , fi ricava da ciò , che han 
deporto molti teftimonj efamihati à fua iftanza , 
cioè che l’acqua piovana , che continuamente calca- 
va nel fu o cortile , in tempo che poflèdeafi la lua 
cala dalli Signori d’Aquino, per alcuni forami, e let- 
tere Allentino nel muro controvertito s’immettea 
nel cortile di Rita Cafalino madre di D. Filippo , e 
che avendo il quondam Francefco dopo la compra 
di quella, fabricata nel mezzo del cortile una ci- 
fterna , l’acqua che per prima avea l’efito per le det- 
te làettere nel cortile di detta Rita , fi è immeflà do- 
poi nella ciftema nuovamente fabricata , tejles fupet 
3 .articulo^fbl.jo. at.y^at. & jf. 

Che quella fia una delle forte conghietture,è prelazio- 
ni per giudicare, che il muro fia tutto per intiero del 
padrone del Ibolo, per il quale s’imraette l’acqua 
per forami , e làettere in altro oortile , lo Icciffe lo 
fteflò Bartolomeo Cepolla , tanto dal Tavolati© lo- 
dato, nel medefimo luogo da lui citato , infine , ivi : 
idem cognofeì potefi , cioè quando il muro è tutto di ' 
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[ un foto , e non già connine : fin parìe te ,frzie muro 
* tovjìru&o erit feclariùm acquar oìum , vel canale fi* 
JìuU , Balneurn , Puteus , Cificrna , F<m, Lavellus t 
qua jjunt , G ? fieri folent infubmurìx fceundum exi- 
gentiam,& opportunitatem locorum , e Pi fletto ferine 
Mènochianel trattato de protfumpt.lib.é.prefi/mp.yy, 
num. 14. ivi: feptimum efi Jìgn un quando extant 
dFtqnoe fifìuta , quas Canata vulgut nominai , utpotè 
Cifternce, Fontix, Balnei, vtlfimilis acque du&us, qui 
fieri foknt in bis parietibux, ; 

E la ragione di quella congettura nafte dal tetto nella 
/. ftfìulam^ffje fervit.urban.prad. dove il Giurifton- ' 
folto Paolo fcritte r Fifìulam junftam parie ti commu- 
ni, àuoc aut ex Cafìello (che Gottofreoo in quefto luo- 
co, e Budeo nella /. funài , §. Labeo generali ter ,ff. de 
aHionibus empti , l’interpretano per un recettacolo 
d’acque immette ) aut exCeelo aquam capit , nonjurei 
haberi Proculus ait , e più chiaramente dal tetto nel- 
la Ifijhlas fervi t us vindicetur , dove Procu- 

lo fcritte: fifiulas, quibus aqua duco in via publica ha - 
beo , & hoc ruptoc inundant parietem tuum ; paio te 
poffe re&è mecum agere jus mi hi non effe , fumino esc 
meo in tuum parietem fìuere , dove Bartolo nella 
Somma fcritte r non poteji quishabere canalem in fuo , 
per (fuem aqua projteintur in alieno , per lo che fe U 
muro preftntemenre controvertito , fotte ttato anti- 
camente di D. Fitippo , ò almeno comune con i Si- . > 
gnori d’ Aquino , e faccetti vamentfe del quo^iam 
Francefco , non averebbero certamente pottùto 1 » 
Signori d’ Aquino farvi dè’ canali , e faettere» e per 
quefté immettere nel foolo di D. Filippo tutta 
l’acqua , che cattava nel di loro cortile ; per lo che 
non folo de veli dire, che tutto il muro appartenea a* 

: U jnede- 
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rtedelTmt 5 inà òhe aveaho ancora la {krv\tùpr?p~ 
eiendi aqua* nel proprio fuolo di D. Filippo, qua! fèr- 
vitù da Cajo ne Ha /. i .ff. de feruti ut. urban.pradjar. 
tra le urbane annoverata ne viene. * 

La feconda cctehiettura,ò fia prefunzione, nafte da ciò,’ 
che con loeu Fare irdpett ione nel tempo deU’acceflb 
fi vidde, e fi è pai conTefàme di più teflimonj pro- 
vato ,.cioè che il muro- controverso dopo facquirto 
del quondam Francefco fatto di detta cafa , fu da 

S uerto da uno de- capi all’altro tutto-rifatto , appe- 
. ato y e nella mettà prelevato à fue proprie fpefe , 
fènzache D*. Filippa vi avertè fpefo un folo quadri- 
no , tejlet frtper y* artic: J0I.4 o\ 41 .ater. 41.44*. àter. 
46. 47. àter. 4% àter.yi+yy. iter. yy. y 8. yj. 60. 6 1. 
àter.& 62. àter., e lènza che dal Tavafli fi furtè cer- - 
cata licenza, òconfènzodi D.Filippa, tefte* fuper 6, 
artic fol.tf^.àter. 47. àter. 4y.àtcr.y\.f4. yy.àter. 
fS.61. àter. & 62. àter., lo che l’han deporto ancora 
due tertimonjefaminati ad iflanza deirirteflò D. Fi* 
lipp Oyfil.yi.àter. fuper y. artic. toc. fign- & fol'. 7 %. , 
per lo che fe il muro controverso forte ftatodi Don 
Filippo, ò veramente comune non 5 a verebbe certa- 
mente permeilo , che il TavafsL ne avertè liberamen- 
tedifporta, avendo à fqo prò la chiara difpoflzione 
del teftonella /. parietem. y • ff.de ferv. urbanor.pr<t+ 
dior. à ove Cajo fcrirte : parietem , qui naturali rnt io- 
ne communi* eftya Iter atri uicinorum demoliendi cum\ 
£§ reficiendijus non ejl , quia non folu* dominiti cj} > 
ePapiniano nella l.Sabinisffcomm.diuidund. fcrirte:. 
Sabina* alt in re communi neminem dominar umjrs- 
re faterò quìdquam inulto altero poffe , undè mani- 
fejlum ejì prohibendi jet* effe , in re enim pari , potrà \ 
rem caufam effe proibenti* conjìat , e perciò Brunne- 

tnan.^. 
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man. foprà la detta J.tJe fertsit. uri. /rad. fc r ifie, che 
uno de’ compadroni non può communem parietem 
fcjtcer*,e così ancora Cujacione Ila medefima l.ùarii- 
tem , per lo che Menocbio nel tratt. •de prajumpt. 
lik.6. prafumpt. 73. nurn. 1 9. pone per una delle pre- 
funzioni evidenti t ohe il muro fia' di un falò , e non 
già comune, quante volte corta, che à Ipefè di un fii- 
Jo fia flato accrefciuto in qualche parte , ò in llirf* 
ghezza, ò in larghezza: Idem quando paries alio tem * 
pare fuit auttus, vel largì tudìne, vel latitudine , e la 
ragione è pur troppo chiara ", ed evidente , perche 
de vefi la colà giudicare di quello , alle di cui fpefè 
yedefi fatta, per la /. qui Ubcrtatem,%.ult .& l.ultim. 
ff'.de operi! us pub lich cap. 1 .de Religiq/ts domib. 

Crefce maggiormente quella conghiettura nel vederli, 
che dopo Peflèrfi il muro dal Tavalsi rifatto , appe- 
dato, e più della mettà elevato, vi fi appoggiorno 
dal medefirmo i travi , trapanandolo con quelli non 
già fino alla mettà , mà tutto per intiero , lènza che 
avertè richiella licenza , e permeilo da D.Filippo , e 
fenza che quello fe ne filile ,nè per allora , nè in ap* 
preflò lagnato, tejìes fuper 6.artfol..vit. , e l’han de- 
porto ancora i teftimonj efàminati ad iftanza del 
medefimo D. Filippo , ditto fol. 71. fuper y. artic.CB 
fol. 78. Tertium ejìjìgnum , fcriflè Menocbio nella 
dt.Vrefunt.7if, snum. 10. Quando e» la ter e unius hn- 
tniffum e/i tignum ; Jtenim eji immijfum in parietem 
ultra dimidium ipjtus muri , paries prafumitur ejas , 
cu] us tignum eji immiffum : Jìvcru non excedit dimi- 
dium muri ì paries prafumitur communi s; ita Ce poli, 
ditto cap. 40. num. il qui Jìc declarat, l.parietem>ffi 
defervit.urban.prad. idem Jcribit Bartoldn df dam- 
isi , §. cum parietem ff. de damno infett. Soccinusfe- 

nìor 


Digitized by Google 



<*ior in confai,, totem, i.'-txrf ck qua dottrina lib. 4.' 
fcnjìt, & Cor a. in conf.ii^.colum.z. verf&Jic cjuìii- 
bct ib.i . Cepoll. in confai num. 8. in ctoil . , qui de - 
clorati & Ruin. in confai* num.S. lib. 4. & Crottus 
in confi 1 f 5. num. j. & 4. lib. at. Boro. in confa. 1 3 a. 
aam.i. lib.^.Parif.in confi 16. num.^.lìb.^.Gramm. 
in conf. 164. num. 4. ;# c ivi lib. y & T hefaitr. in deci/, 
319. num.U. 

Nè in efclufione di querte forti,e chiare conghietture, e 
prefunzioni può giovare à D. Filippo , lo che da lui 
nei tempo deiPelevazione di detto muro clandedi- 
namente , e fènza la minima feienza del qu. France- 
te© fi oprò , cioè .di far lafciarc dalla parte del Tuo 
Cortile due finedreile nella fèmplice fuperficie del 
muro nuovo , lo che hà dato motivo al Tavolario 
di dire , che per quefta caufà fi codimi comune 
divifòrio , perche con la depofizione così deirideflì 
fabricatori , come d’altri teflimonj fi è codato , che 
le menzionate finedreile fi lafciorono à preghiere di 
D. Filippo , fènza che mai il quond. Francete© n’ 
aveflè avuta la minima feienza, così perche nel tem- 
po della fabrica dava in queda Città , come perche, 

(è pure fùfiè dato prefènte , non potea vedere lo che 
facevafi dalia parte del cortile di D. Filippo , tejìet 
fuper 7.arefol.49.àj.,& so.T4.àt. y & rS. y per lo che 
fè bene le finedreile , che non trapalano per intie- 
ro il muro , mà folo la metta dinotano , che il muro 
Ha comune , bocintelligitur , nifi fenefìrella uno ex 
fotere parietis fari potuijfet cium ab ìlio vie ino feri f- ^ 
fè Menocchio nella cìt.pref. q^.n.m. dopo Cajìrenfe •• 
nel conf. 3 3 ^.vol.x.verf.nec objìat y quod dici tur lib. 2. 

Crediamo inoltre non poterli affatto dubitare , pretein- - 
dendo dalladetta chiara , & indubitata prova già 1 

fatta 
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fatta per teftmionj , che -le dette fineftrel le furono 

Jafciate da’ fabricatori à dchiefta , e preghiere di 
D. Filippo , lènza che il quond. Francefco l’aveflè 
«mi faputo , perche fé con ledette fineftrelle erafi 
di già coftituitoil muro comune , ficome difiè nella 
fua relazione il Tavolario , perche poi D. Filippo 
permette, che il quond. Francefco avelie perforato 
con venti , e più travi da uno de’ capi all’aitro tutta 
la grofièzza di quello , quando con tale atto veniva * 
à perderemo che aveva con le fineftrelle guadagnato, 
e neH’illelTò tempo à permettere un fegno pur trop-* 
po evidente , manifefto , e perpetuo , che in quello 
non vi avea la minima azzione , mà che tutto per 
intiero appartenga al Tavaftì , perche , ficome di 
fopra lì èdimoftrato,aIlorarl muro lì giudica comu- 
ne, quando i travi nonoltrepaflàno la fua mettà, mi 
quando l’oltrepaflano , allora fi prefume di. quello di 
chi con travi l’hà tutto perforato , ficome fcrifie Me- 
' vocchio nel lòpracitato num. io. della detta prcf.7i. i: 
dopo Cepolla,Rui/io,&L altri di fopra citati; per lo che 
fi vede con evidenza , che I’i fteftò D. Filippo non 
volle propalare il lecreto di aver fatto lalciare da’fa- 
bricatori le fineftrelle dalla parte del fuo cortile; per- 
che fe con quelle altro non acquiftava , che rendere 
à lui ancora comune divifibile il muro,non volle nel- 

, Pjfteftò tempo propalare la fua frode, e permife, che 
il quond. Francefco fi fufiè avvaluto liberamente , e 
lènza contradizzione della ragione , che avea di 
perforarlo come fuo proprio tutto per intiero. 

La terza conghiettura , anzi prova evidente, che il mu- 
ro controvertilo appartenea tutto per intiero alli 
, Signori d’ Aquino , e per confèquenza al qu. France- 
fco prima , che da quefto fi fufiè rifatto , accomoda- 
to. 
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io ed elevato , fi ricava dalla pròva fatta per parte 
del Tavallì , che molti anni à dietro volendo la qu. 
Rita Cafalino madre di D. Filippo fabricare accodo 
al muro controvertito un piccolo cafalino per como- 
do d’animali, quantunque matto , & inferiore a Itti 
all’altezza del muro , cercò la licenza , & ilconfenfò 
de’Signori d’Aoumo , tejìes fuper 4Mrt.fol.41.44Jt. 
Tf.at . , & p 7 :at . , per lo che le il muro era fno pro- 
prio, ò almeno comune divifòrio , à che per appog- 
giarvi piccola fabrica , che non trapalava nè men fa 
mettà del muro richiedere il confènlòde’Signorid’A- 
quino ? bifogna perciò confettare , che fapea mol- 
to bene Rita Cafalino , che tutto l'intiero muro ap- 
portene» à quelli , e che appoggiandovi lènza il 
dHoro conlènlò , ben poteano proibirlo , per il 
tefto nella A Jt cunt meus I4.ff.ji fervi! ut Vendite - 
tur. 

Profóndendo poi dal di fopra fondato , non polliamo 
col noltro corto intendimento capire , lo che met- 
te!! da! Tavolario per ragione fondamentale , che 
polla D. Filippo fopra del muro controvertito fabri- 
care per eflerfi con le fineftrclle lafóatevi retò co- 
mune divifibile , quando la maflìma di tutti i Dotto^ 
ri fi è, che quando il muro è comune, & indivilò,uno 
de’compadroni,nó può di quello lèrvirfi lènza il con- 
fènfo dell’altro , quando poi è comune divifibile tal’ 
uno può lèrvirfi della mettà lolamente , così Menot- 
chio nella più volte citata pref.71.num.x4. ivi* Kant 
quando ejì cernir, unit prò in divi fo , unus non potejì il- 
luni altim tollere invito vicino, IxSabinus ff.cotnmun. 
divid.,& l.parietem ff.de fervi t. urb. prxd.Jt vero eji 
communh prò divifb , quilibet potejì prò fua parte al- 
tius tollere . Ito fcribunt Angcl.in Aboc quod diBum 
■ 1 " . " S %ji 
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$fi ex tribusjT.de fervi tMrbprced.Corneu* in corifeo. 
num.io.lib.'i.Deciu* in conf 588. numA.fenfit Soci » . 
fen.in cotf.44.col. 1 . verficonfirmatur Uh. 4 e Cepolla 
nel cit. cap.40.de parie te ,feu muro num. 1 1. l’meffò 
ferine : Primo , & principaliter ,( fono lue parole ) 
cjtii dica tur murus communi* . Die, communi * di- 
ci tur da ohm modi s , uno prò in divifo, alio prò di'vi fo . 
Parie* communi s prò in divifo , ejì quando ex focieta- 
te exprejfa , l. cum duobu* §. idem malam ff. prò Joc. 
yuandoque ex focietate incidenti , & tacita z\ g. tu 
imponi 5 tignum in p arie tem ultra dimi di am muri, 
& ego etiarn impono , tu uteri * quantum tibi ex- 
pedi t , & ego etiarn ut or, & ex hoceontrahitu, r qua- 
dam tacita focieta * , ut in L in communi * partiti* y dc 
damno in feti. ^ l.ut Jit prò focio a$io,& l.4.in prin- 
cipe ro fochi &fic re tacite eontrabitur focieta* , ut 
ibi fentlit glof. in l.fi cede* communi* circa fin. comm . 
dividi Parie* vero y five murus communi* prò divifo 
dici tur, quando muru* ejì in ter te, & me , & n il per 
te- ,& me immijfum eji y fsìfieft immìjjum , mijfum 
non peyfiorat par ti tem ultra di midi ava y quctejlpra 
parte tua, e quefta dottrina fù fegjjitata dal S^C.pret 
fo il Reg, Rovito nella decif. *cu avendo data licenza 
ad Antonio Paladina di potere alzare il hiufo dalia 
mettà della fu a groffezza (blamente, à eau& che eb«* 
be per vero , che era comune divifbrio con Michele* 
& altri fratelli di Blanc , & attefta il citata Reg. Ro- 
gito , che tutta la caufa raggironi nella cognizione 
del (olo punto , fe il muro era comune prò indivi fo, ò 
vero comune di vifòrio ; imperciocché fe era comune 
prò rndivifi) , certum erat, quod fociu* non poterat in 
eo fuper (edificare invito fotti , fe poi era comune prò 
divifo , tunc indubitati juri* erat , quod etiarn invita 


furio poluiffct Antonini alt ini parìetem extollere ,Jì 
non m foto muro communi r fai tem in medi date il- 
iiuty qu et tratfua propria ex parte fui viridariit , al- 
lertando, chequerta dottrina era una maflìma indu- 
bitata predò tutti i Dottori citandone molti nd «.a., 
e per conoscere fe era comune prò indr&ìfo , ò vero 
indivifo fcrive nel num .3, , che il S. C. ebbe per vera 
la dottrina di Bartolo nella l. in ter puoi nuw.x.ff'.de 
damno inft&o , di Croio nel conf 1 f 5. num. 4. , & f . 
t'p/.a., edi Ce poi la nel cit.cap.40. num. 11. Utfcilicet 
forici comm unii prò divifo die a tur , quando in parie - 
te inter te , G? me nibil per te , tue per me eji immif- 
fum , & Jìeff immiffum y iltud non perforat parie tem 
ultra dimidiam , quia fune ilte parici e,fì commutiti 
prò divifo ; fecut Jì immtffum k te perforar murum 
ultra dimidiam ex parte mea , & immijfum d me per- 
forai dimidiam ex parte tira , quia erit tornmanii prò 
indivifo i e con fifteflì termini fètide il Card.de Luca 
nel tratt.de fervit.difc.S.n.^.ìvi: Ncque dubitandum 
Vi de tur tandem murum effe communem prò indivi fu, 
duw fupponitur in tertii partibui adeffe tigna bine 
inde in totum perforanti a , ai q tee in aliti adeffe fene- 
Jirai muri me die tate exxtdcntei , juxta magifìralem 
doSrinam ’ Bart.ìn l. inter qmoi num. 1. ff.de damn.in - 
fiSo, Cepoll. de jervìt. urb.prad. cap.40.de parie tate* 
feu muro nam.\i.latè Boer. conf.f.per tot. 

E la ragione di qnefta maflìma può ricavarti dalla di- 
fpofizionedi due tedi , cioè dalla l.Sabinui , e dalla 
IJt adetff. com.dividund. venendo col primo ftabilito, 
che nella robba comrmme nkmode’lòcli lènza il con- 
fóndo dell’altro porta Innovare «colà veruna , e col fe- 
condo, che non volendo uno de’ fòcj permettere, che 
Tiferò feccia in quella quid opus Jìt , che In quello ca- 
• • C % fo 



fa communi divìdando judicio erit agenda™ , per lo 
che Cujacio nella /. Parietcm %ffl.de fervi t.urb.pr ad. 
fcriffe , che la detta l .Parietem d’un.ifoinae difpofi- 
zione alla detta leg.Sabinui non era niente ripugnan- 
te alla detta l.n-des ; Cum bue lege pugnare videturl. 
f ceda 1 1. com.divi j ut vero intcUigatur quemadmo* 
derni bcee dijficulta-% explica ri poffit , fcicndum ejì hanc 
effle regalar» ferii , in re communi unù ex focili quid- 
quatn fu ce re non pojfe invito altero J.Sabtnui 2i.c0m. 
divid.binc exijìit quuJHo , an una: ex focili partite»* 
communem demolivi , & reficere pojfit V3. , f paria 
indigeat refezione ? dicendum ejl non poffle ; Nam id 
fuaiet ea-jurii regala . Potefi igiturprohiberi àfocio , 
ne parie tem communem reficiat l.an unui 1 j .fi fervi?, 
yen die. ex eo rurfui collìgendum , cum focium , qui 
vati reficere communem parietem,fi probibeatur non 
pojfe agerejus fibi effle rejìctindi , re 3 è cum probibe- 
tur A Joeio . Hcec ejifententia bujui degli . Paria efi 
naturali ratione communii cum cedificatui eji commu- 
titi ut expenfit ; Rejìciendi jui non efi , idefi agere non 
potefi , jui fibi effle rejìciendi :qnia inquit nonfolui do- 
miti ta efi , quia qui focium habet r non proprie efi do- 
minai l.illud dubit attinie 46. de rit.nupt. Nunc q ute- 
ro , quidjurii fit ifi paria fit ruinofui y & refezio- 
ne indigeat y & me vie in uì non patiatur reficere pa- 
rietem communem , ncque ipfe velit cjui rei curam fu* 
feipereì T un c lo cui efi fe nienti* Ifi *da la. com. di - 
Via . , quam buie legi nofirce contrariata faciunt , qua 
ait , tane agi communi dividundo. 

Da tutto ciò fi conofce con evidenza , che vive pur 
troppo incannato il Tavolai io , fe l’opinione , che 
tiene di poterli da D. Filippo fabbricare (òpra l’intie- 
ro muro controvertito per la ragione , che n’aflè- 

6 na* 



che giudicandolo lui per tale , ne viene per conlègue- 
za di non elfere tutto per intiero di D.Filippo , ma 
tenerlo quefto in lòcietà col Dottor Andrea Ta valli, 
e tenendolo in lòcietà, non può fè nza il cpnlenzo del. 
confocio farvi la minima innovazione , la ónde per la 
ripugnanza r che hà nel confocio incontrata , altro 
rimedio non l’avanza , che avvalerli della difpofizio- 
ne della cit.l.ades ff. eommun. divid. cioè di Iciogliere 
la focietà , e lèrviifi di quella parte , che dopo la cfi— 
vilione viene à reftare fua propria, e lòpra di quella, 
e non già (òpra l’intiero muro fabbricare , giufta la 
citata decif. 3 o.del Regente Rovi to ; ivi: nel num.i*. 
hxc confa fuit pluvie? propofita in S.C. , & tandem 
die 16.) unii 1 6%j.fuit interpojttrrm decretum licuif- 
fe > & licere sinfonia Paladino 1 ex t oliere mururn ,Jeu 
parietem diviforium ad fui libitum , dummodo non 
excedof medie totem injtus parie tisex parte fui viri- 
darii y altrimeote non vi farebbe nelTuna differenza, 
fe il muro contro ver cito fuflè per intiero di D. Filip- 
po , ò pure oro communi, & ' indivfo, e non già com- 
mune diviloriow. 

Crediamo , che chi le parti di D. Filippo filmi dì luo 
vantaggio il difendere ciò che è flato prmcipal' moti- 
vo del Tavolario r perchè lèmai volefle dire , che il 
muro non è eia commune divilòrio , màr commune , 
td indivifo contro l’opinione del Tavofario ; in que- 
llo cafo farebbe più in lìcuro la ragione del Dottor 
Andrea Ta valli , perchè prima d’ógn’altra colali fa- 
rebbe conofcere la mancanza de’mezzr principali 
che fi ricercono per coftituirlo tale , non vedendoli y 
chcambedue , cioè DiFilippo , ed il Dottor Andrea 
fi fiano egualmente ferviti quello r mà folamente 
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dal quondam Francesco ria una parte air altra con 
venw , e pfù travi trapalato , e perciò devefi più to- 
?° giudicare tutto per intiero di queflo , fìcome di 
^praabòiam dimoiato , che comimine prò indi- 

Ma dato poi , e non concertò , che veramente forte ta- 
Je, cioè commune prò indivifo; chi mai fi hà info- 
gnato d 1 dire , che fopra limile muro porta uno de’lò- 
cn a Tuo beIaggio,,fenza ilconfenzo de/raltro fabbri- 
care - Sono chiarele drfpodzioni deila /. parktem ffl 
d e f rvit.urb.p r <£dAe\\z l.Sabinus ff.com. divi le paro- 
le delle quali leggi l’abbiamo di frpra trafori e 

• Terus^ffTf^ £ dÌf P? nzione *** /. q ai dato 
Jbn us ì o. ff.de Jet D.urb.prad. ci giova , qui addurne 

le parole ; quidam lberus nomine , qui bah et polì Otor- 
rea enea mfulam balncariam fede Jhundnm parie- 
tern totmnunem . Non licei autem tubulo r bah ere ad - - 

Zoane d^V? COtnwunetM > »'c parìe tem 

quoque fuumjuper parietem communem , e per con- 
vocai *** in ?' ltroverf!1 < l uante volte 

<0ntr ° 1 <****”* del Tavolario, 
rmnn mUr ”f omi ^ ne indi vif?bile , porta D. 

1 r ° pra 5 tanto maggiormente , 
TÌl Ti r vcd ^ r * ’ da principio fabbricato per quello 

5pnp d ^ farVl r dffi r n * mà P erfoJa > C pura divifìone 
delle due calè , lìcerne largamente Ieri Uè il Card, de 

d if cor f- € -*«- , e «el difi. 
7-0-9- 1 1- > ed m altri J 



r * 'wniu:i44a $ tra erronea • fp#- 

rumo ancora con maggior evidenza dimostrare, che 

le uf l wù * Tavolano date alti motivi 

efpref- 


jcfpreflà ti ncKlltania'prefèn tata nel tempo deU'ac- 
ceflò dai Dottor Andrea Tavaflì di nonpoterfiin 
quello febbrteare , anche pretendendo dalla ragione,, 
che il muro era tutto per intiero ilio proprio, fono di 
minima vaglia , e sfornite di ogni appoggio legale, ed 
in confeguenza per qualunque verfb voglia decider- 
li la caute , tempre la ragion proibitiva del Tavaflì 
abbia d’avere il Rio luogo. 

Prima d’ogn’altra colà , che nel tempo deH’aceeflò fe- 
ceftal Tavolario vedere furono le due logge della ca- 
ra del Dottor Andrea Ta vaili una laterale al corti- 
le , fòpra al di cui muro pretendeva D.Filippo fab- 
bricare , l'altra nella fronte del medefimo cortile $ 
fc li fè nell* ifleflò tempo vedere r che dalla paiina 
quantunque dalia parte di D-Filippo era lènza ap- 
poggio , ò fia pettorata , ad ogni modo Tempre per io 
ipazio di dieciotto anni, da che era Hata fabbricata » 
così il quon. Francete o^rome il Dottor Andrea (ho fi- 
glio avean goduto Pàfpettso nel cortile di D.Filippo » 
c che nella feconda da tempi, tanto antichi , che non 
Vi. era memoria eftiomo incontrario, vi era flato l'ap- 
poggio % e pettorata , ficome attualmente vi flava , e 
che da quefla tempre fi era avuto , ficome aveafi F 
afpetto ael medefimo. cortile di D. Filippo , e che 
qpaPora voltati à quello permettere la fabbrica fo- 
rra del muro della prima loggia veniva!! à privare il 
Tavaflì così dell’ antica , come dèlte nuova ferviti 
acquiftata di potere nel detto cortile riguardare. 

Neh' atto fleflb della ricognizione moftrò il Tavolario 
d’eflfcrfi perfuafb , mà poi nella relazione fi è fpiegato 
con quefli termini j per quanto tocca alla prete fa fer- 
viti* della loggia Jìtperiore , nianojas , ò ragione fi $ 
acquijiata dal Magnifico T avojfi- Jòpra il fondo def 

Ma». 
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Magnìfico delti Franti per tjjcre f affettiva contraria, 
olfatto : tanto piu , che la cafa del Magnifico delti 
Franti fi vede fabbricata prima della detta loggia . 

Per quanto tocca poi alla ferviti* pretefa dalla loggia 
inferiore , quefia non fi preferirne fenza provarfi per le - 
gì timo fritture , ed altri validi documenti. 

Perla fervitù , che pretendevi acquiftata dalla loggia 
fuperiore fabbricata dal quondam Francefco , con- 
fediamo con tutta fchiettezza , che non fàpemo co- • 
nofeere quaP è l’aflertiva del Dottor Andrea Tava£ 
fi , che ripugna al fatto ,• l’adèrtiva di quello nella 
Tua iftanza fù , che per l’acquiefcenzadi tanti anni di 
Rita Cafalino , e di D.Filippo delli Franti fùo figlio, 
e fùccefiòre , che averte il quondam FrancefcoTa- 
vafiì dalla nuova loggia da lui fabbricata riguarda- 
to , ed avuto Pafpetto nel di loro cortile , erafi per- 
ciò dal medefimo acquiftata la fervitù attiva , qual’è 
dunque il fatto , che ripugna à quella aflertiva? dal 
procedo noncofla, che per lo fpaziodi tanti anni ab- 
biano Rita Cafalino , e D. Filippo fuo figlio qualche 
volta proibito al quondam Francefco di non riguar- 
dare nel di lorocortile dalla nuova loggia , ne tam- 
poco leggefi , che ad iftanza de’medefimi fi fufic con 
qualche decretodi Giudice ordinata l’elevazione del 
muro per evitarli Pafpetto , ne per fine qualche la- 
gnanza, che farebbero i fatti più propri!, che potreb- 
bero efcludere Pacquiftodella fèrvitù ; fè pure non 
hà voluto intendere , che per caufa dell’elevazione 
del muro fatta già da D. Filippo , non goda di pre- - 
fente Pafpetto dalla loggia fuperiore nel fuo cortile, 
crede certamente il Dottor Andrea , che non coftan- 
do dal procedo niuno di quelli fatti , che fia più che 
giuflificata Ja fua pretenzione di avere acquiftata, per 

caufa 
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caufa di detta acqtr1efcenza,la fèrvitù attiva di poter 
riguardare dalla fùa loggia fùperiore nel cortile di 
D.Filippo per la chiara difpofìzione de’tefli nella l.fi 
tjuh ditti ui'no. ff.Jì ' [ervit.vendic.l.foron/en jf.de ferv. 
urb.pr<ed.l.\ .& 2. Cod. de fervit . , & aqua , e di altri 
molti per i quali tutti i Dottori, lenza diflipguere fè 
il predio dominante (la fabbricato primo , o vero do- 
po del fèrviente , anno infegnato, che per acquiftarfi 
le fèrvitù reali , bada I’acquiefcenza, e pazienza per 
H corfò di fòli dieci anni del padrone del predio fer- 
Viente , così Corallo nella l.J ervitff.de fervit.Gov/ef. 
lib.2.var.refcap.\^.num.26.Covar.var.refJib. 1. cap. 
l’j.nam. m.Picardo fopra Xinfiìt. nel tìt. de aBion. % 
tenue f agat . Balbo nel tratt.de Prefcrip. 2 .part.p. 4. 
prive, qutejl. i.pcr tot. Caffi Ilo nel tratt. de ufufruB. 
cap. 68. ex num. 7. Barbofa .nelle Coìlettanee fopra al 
Cod.ad 1. 14. de fervit. , e molti altri , che in appreflò 
per difefa della fèrvitù dell’altra loggia diremo. 

Per quanto riguarda poi alla fèrvitù attiva dall’altra 
loggia inferiore , con la deposizione di più teflimooj 
efaminati fuper oBavo articulo fol.40 .àt.42.43 .àt.4f. 
46.4y.tit. s o.f 1 .in fine ,& àt. r4.at.f6. f7.f8 ,f9.àt.6a. 
àt.6i.àt.&62.àt. i tìè provatole da tempi antichi^ 
fimi, tanto ohe «6 vi è memoria d’uomo incontrario, 
tempre in quefta loggia vi è data , ficome vi è la pet- 
torata, e Tempre liSignori cT Aquino goderono, e dopo 
di eflìil quondam Francesco godè da quella Falcet- 
to nel cortHe di R ita Cafàlino, quale fatto l’han depo- 
ffo ancora i teflimonj efaminati ad iflanza dell* ideilo 
D.Filippo/àper 7 .artic.fol.72j£s> 78- àt. con la quale 
prova crediamo efièrfi adempito alla condizione deli- 
berata dal Tavolario nella Tua relazione, della nec e£ 
Tità di dimoflrarfi con valevoli documenti . 


Ne- * 
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Nc crediamo, che chi fa le parti di D.Filippo voglia in- 
terpretare le parole del Tavolario , che la neccflltà 
della prova, è di lecitimi documéti,(ì debba intende- 
re per rrcqniflo della fervitù,enon già per il podes- 
tà , ó fia qua fi , perche quello farebbe direttamente 
contrario alla chiara difpotizione della citata IJt quii 
diuturno, fff Jervit,. vindice tur : dove il Giurifcon- 
fulto lllpiano fcrifle , che nelle fervitù antiche , e 
cc n.tinue non vi. era neceffario il titolo dell’ acquilto, 
Jì quìi ( fono parole del tetto,) diuturno ufu-, & fori- 
gli quvfi pojfcjfone jus aquet ducendo naHuift , non 
ci necejTe ejì decere de pure , quo aqua conjìituta ejì 
Ve luti ex legato , vel alio modo • Sed utile m habet 
aHioncm , ut ojìendat per annos forte tot u fu nife non 
vi , non clam , non precario pojfedijfe . , e rifletto ripe- 
tè nella /. T .§fn ff. de. aqua piu . are., ivi Jì t amen lex 
agri non inventa tur, Ve tufatem vicem fogli- tenere . 
Sane enim , &: in fervi tu tibus hoc idem fèquìmur , ut 
ubi fervitui non ìnvenitur impofta , qui dici ujus ejì 
fervitute neque vi, neque clam , neque- precario, ha - 
buijje long a confuetudine ve li/ 1 jure ìmpoftam fervi - 
tutem videatuv , ed if medettmo Ulpiano nella Lappa- 
re?. f .§ Jì qulsjf.de itinere aBuq.privat.ìvi f quisjer- 
vi tutem jure impnjìtam non habet , habeat autem ve - 
lut longai pojfejponh- prerogativam , ex eo quod diu 
ufui ejì fervitute, hoc interdi Ho utì potef. E Scevola 
nel la l .fin. del cit.tit.de aqua piu. are. fcrifle Scevola 
refpondit fofore eos- , qui juri dicendo prafunt tu eri a- 
quee dudluSy qnìbus aatoritatem vetufas daret,tamet 
Jì jus non probaretur i e T Impera tor Antonino nella 
l.i.C.de fervi t.& aqua ff abili; h qui Judex crit fongi 
tempori s corfuetudir.em vicern fervitutis oh ti nere 
fciat ì e nella Lijìaquam per pojfejfonem martialis eo , • 


fetente duxifii ; fervitutem exemplo rerum limnobi- . 
lìum tempore quafifii . dove DJonifio Gottofredo 
nella parola tempore feri (Tè • che ciò intendeafiper 
il corto di ioli tré anni ficome ritrova vali difpofto ne* 

• BaJUici tit.f r dit.qxaù^t. , e l’Imperatori Dioclezia- 
no, c Maffimiano nella /.y.deirifteflò titolo, ordino- 
rono >Jt manifefie doceri pojfitju; aqux ex teiere mo- 
‘ re atque obfc riatto ne per certa loca profiuenti; uti- 
lità tem certi s fundh irriga ridi caufa exbibere procu - 
ratornojkr , ne quid cantra vet treni formerà atque 
fio levine m morem innovetur providebit. 

Circa però al punto r fè Ga in quelli cali (ufficiente la 
pruova per conghietture , e prefunzioni Bartolo 
nella /. i« §. hoc interdlBum num . 9. jfi de itine- 
re aftuq.priv. fcriflè , che quantunque Giacomo 
d’ A rezzo , ed altri moderni deTuoi tempi infe^nafic- 
j o , che per provare la ièrvitù , badava la fola^publi- 
cavoce, e fama de* vicini, ad ogni modo, fè be- 
ne ftimaflè , che ciò era vero, volea ancora, che 
vi concorrere qualche presunzione, e conghiettu- 
ra , laonde il Card.de Luca nel tratt.de fervit. dife.^. 
nu.i. traferivendo le parole di Bartolo dide , punttus 
erat in ejus Umitatione ref aitante a fei'Vit ut e y quarti 
pariter receptum efi , nedum curri titulo explicito , ac 
exprefia probatione , [ed e tiara per pr<cfumptionei , & 
eonje&uras jujìi ficari pofie , juxta celebrerà auStori - 
tatem Bartoliin leg. 1. %.hoc inter di 8 umjf.de itinere < 
aHuque priv.cujus verba preecìfafunt hcec ; „ Et ideo 
dicitj acob de Aret . , & a Hi moderni , quod fu fficit , 
quod probet fè audivijje hoc dici à quibufdam vicini; > 

& a quibufdam fide dignità quod Jìbi competat jus 
e tendi , & c. Ita dicunt ipfi ; ego puto in ver ita te hoc 
efie y quod habeat ali quod probari , quod ipfe mota; fit 
ad credenium Jìbi fervit ut eoi competere , & ideo pu- 
lì % to. 
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j> to , quodferai de hocfama per tontradam liùtèpo- 
j» t(Jì credere , ideo fori ius Jì erari t ibìfgna via, veliti- 
r tris , ve/ avuce , ve/ alia ve rifinii li a , qua pojfunt 
» animum adducere ad ìjìam credulitatcm , quod autem 
» Jìt ufus jurc fervi tutis probabitur ex attibus ; „ Qua 
Far tali tradii io fu per probatione fervi tutis per pra- 
fuuiiones , & a dm in ic ulti , ejl communi ter recepta , e 
nel d feorfo 2. num. 1 1 . aveva fcritto : Deducitur al- 
tera l'mit atto raticme fervìtutis cufus , & fnullus 
explicifus , nuliaque expreffa pne balio dare tur , ad - 
bue t amen dejure admittitur probatioprafumptiva 
fer adtnintculu , confettura * , & prafumptiones , ju- 
xta tnagijìralem tbeoricam Bart. in Li . num. 9. jf.de 
itinere att.priv. communi ter canonizatam. ex aedu - 
ttis per Mafcard. de probat. conduf 121 f. Grat. di - 
fcept.67i.num.j. Cafanat. conf. j y.Capoblanc.^ de Ba- 
ron. progni. 14. num. 1 3 . © 7%^. cum aliis per Rotam 
in Firman.fervit. ai JWart.i 66 f. cor am Otaloro,& 
editi s in Firmano , de qua infra difc.feq. ac edam in 
decijìonibus editi s in Bon . aquarum. , de qua pari- 
ter hoc tit.difc.2f . , & in aliis frequenter, e Grazia- 
no nella detta difcept.6%1. nel num. 7.. dopo C affari a t^ 
Re buffi, Gioi.Fabro ylnnocent . , Pontan.. y Abb., Ri- 
pa, Mafcard Pancirolo, ed altri, fcrifie,che ballava- 
no quxeunque verifhnilitudines', & conjeFlurat etiam 
levijfmx -, & judicia , qua alias non attenner.entur . 
Ma ne’ proprj termini , che balta la fola prova de audi - 
tu , quando la fèrvitù ètanto antica , che non vi è. 
memoria d’ uomo hi contrario , vi è il tetto nella Un 
fummo 2, %.ldem Labeo ff. de aqua pluvia arcenday 
ivi : Idem Labeo ait , cum q uteri tur an memoria ex- 
telex fatto opere y non diem , & confi lem ad lìqui- 
dum exouirendum : Sed fujfcere f qui s fiat fattura 
. effe , hoc ejìffattum effe non ambigtlur Nec utique 
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ne afe efì fe/per effe , qui memìnerint \ verum cfe qui 
auaìerint eoi , qui memoria tenuerint . 

Concorrendo dunque nel calò noflro , non già la prova 
della publica voce , e fama , o di prefunzione, e con- 
ghietture,ma di vera faenza, che da tempi-antichiffi- 
mi li Signori d’Aquino goderono dalla loggia infe- 
riore l’alpetto nel cortile- diD, Filippo , ficotne Thati 
deporto ilieeiotto teftimonj eiaminati ad irtanza def 
TavaiTI,ed anche quelli, che ad irtanza diD.Filippo fi. 
lòno eiaminati, e tutti di età decrepita, e concorren- 
dovi ancora la prova più certa, ed indubitata , che fi 
ricava dalli veri, edùndubitati legni, lìcome è quello 
dalla pettorata affàcciatoja , crediamo non poterli di 
vantaggio dubitare della fervitù attiva allegata dal 
Dottor Andrea r e per conlèguenza non pofib D. Fi- 
lippo fare altri edifici nel Ibo cortile in pregiudizio 
di quella lèrvitù ' r a uarnvis enim , Icrifle Graziano 
nel cap.ijf. n. 4. & f.unicuique liceat in fuo facere , 
quodjìbi prodef liete a lìh noeta e , 1.2. §. penule, ff.de 
aqua piu. are . , e amen non babee he uni , quando fa- 
ciendo noceree fervi tufi alteri debit ai. Surd.corf.q^rl 
num. 23. hb.^.pof DoSores in l. Doni uni ff.de Regai, 
jur & in l.fuminum ff.de damno wfeM.Eerous con * 
Jìl. 1 3.9.. num. 241 lib. y.. Monacò. de retinend: poffeff. 
rem. 6. num.i 1 3. , ed il Cardinal de Luca nel cit.dfc . 
3. num. 2.. q uarnvis enim Ludovico diHam opus in fuo 
ad propria*» utilìtatcrn , few ccmmoditatèm prènci - 
puliter facere volenti afjìjteret regala no» curato ac- 
cefforio , feu confequutivo vicini prarjudicio , mìnuf 
que contrario longijjìrno Jìatu tanquam in adlufa - 
cultativo , un de pr-opterea dicebam inani labore- fe 
torfiffe fcribentes incontrarium , qui cum copiofjfmit 
allegationihus hujufmadi hodie vulgares , acprafup- 
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pone ridai propofitionei probare curabant : alt amen- 
VunBui crai in ejui limitatione refultàte a fiervitute. 

Ne di maggior meraviglia è larifpofla data dal Tavo- 
lario al V. Capo deÌFiftanza prefèntata dal Dottor 
Andrea Tavafiì nel tempo dell’acceflò , ed in quella 
più che in altro luogo fà conofcere l’animo fermo , e 
deliberato , che in favorir D. Filippo hà avuto, 
imperciocché avendoefpofto il Dottor Andrea nel 
detto capo , che con l’elevazione del muro , veniva 
il quarto grande della fu a cala a privarli della vedu- 
ta del Monte Vefuvio., .della libera refpirazione dell' 
aere, e de’ venti.falutari ,• in certo luogo della rela- 
zione ,/ò/.8a, loc. S.g., liberamente afferma, che con 
detta fabrica fi privava il Dottor Andrea della ve- 
duta del Monte Vefùvio , che attualmente gode, in 
altro luogo poi fol . 8 i.At. , dice non efferli tanto no- 
civaia nuova fabrica , togliendofieli fodo la veduta 
della fonimi tà del Monte , e non già l'intiero Monte 
dalle fue radice y perchè anche nello fiato prefiente non 
la gode , e rìfpetto al di più Jì tiene con qualche parte 
a minorare ilfiufifò de' venti , mà non già il lume . 

Dio immortale ! e come mai un'Uomo della fatta di 
Giovanni Papa Tavolario ben conofciuto, e di avan- 
zata età y fi allucina in maniera , thè nella formazio- 
ne di una breve relazione non fi ricorda di ciò., che 
pochi periodi prima ha ferino! Crediamo certamen- 
te, che ciò fia flato un tratto della Divina Previden- 
za , per maggiormente fare andare a galla la giufii- 
zia del Dottor Andrea , e di farli godere il fuo fia- 
bile per delizia , ficome fu il penzierodel quondam 
Francefco fùo Padre, allorché lo comprò dalli Signo- 
ri d’Aquino,e non già per mera fèpoltura de'viventi; 

Ci baftarebbe fòl quello per efclamare con giuflizia ,■ 

che 
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che non Icorgendofl formata la relazione con quella 
fohettezza d’animo , che fi ricercava , non fi debba 
perciò dalla medèfima tenerne il minimo conto ; ad 
ogni modo , perchè gl’altri fooi difètti l’abbiam fatti 
conofcere con evidenza al confrontodi chiare difipo- 
fizioni di legge , e d’ autorità di clafì'ci Dbttori, e 
con ledepofizioni di tutti i teftimonj efaminati , per- 
ciò polle da parte tutte le lagnanze , fipefi.imo dimo- 
iìrare , che anche a tenore-di ciò , che l’Kleflò Tavo- 
lario non difficolta , non devefi permettere l’eleva- 
zione del muro controvertito .. 

Egli non può difficoltarli dunque-, che- con là nuova 
fabrica viene à roglierfi al Dottor Andrea Tavafsi 
l'Unica veduta di profpctto della fommità del Mon- 
te Vefàvio , & ilfluflb de’ venti e per confeguenza 
non può diflGcuItarfi;che per la Cofìitozione ddl’Im- 
perator Zenone regiftrata nella li penali. fiotto il tit* 
del Co l. de eedfic. privai, devefi quella proibire , per 
non eflervi trà là fiua cafia, & il muro nuovo, che pre~ 
tendefi daD.Filippo fòbricare Io fipazio di cento pie- 
di^ e quantunque là citata Cortitnzione parli dell, 
afpetto del mare- ». ad' ogni- modo Cujacio nella No- 
&c//.63.perteftimoniod‘£rmonopo!o,dice, che la foa 
dilpofizione fi eftend'e ancora alla veduta del Monte, 
epicedi ficai ,fono parole di C fiat io , vicina d? reti am- 
prq/pekam mar ir aufòrre non potefi r nifi ìntermifio 
f patio centum oedum^obliquum ìntermifio fiat io XII. 
ex Conjìitutione Ze noni: Grceca de cedfic. privai. r e 
più lòtto: idemqì Hermonopului ex Papiniano lib.UL- 
Qaafiwnnam porrigit ad prò fpciium montium , ex 
fimi libas enìm fimi li» decidi o por tei,. 

Egli è vero, che i XCardin.de Luca nel' dì fic. primo de fet'- 
vit., C Gi zzi? nelfojferv. alla deci/, fo. del Reggente 

Ca - 
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CapecelatrojCapone netta difccptaz.itti.ed al tri, fc rifi- 
lerò , che lo citata Coftituzione , che fi legge di pre- 
lente nel Coti, fia un mero fogno di Antonio Contio , à 
caufa-che prima di lui non le n’aveva la minima no- 
tizia, ed à l'uà richieda, ficcome l’attefta nella Novel- 
la 63-vcdefi ivi inferita nell’edizioni Venete del 1783. 
e if 9 [., e quantunque Giufiniano nella l. ultim. del 
cit.tìt.del Cod. de adì fic.privat. eftenda la fua difpofì- 
zione anche nelle Provincie Soggette all’Impero Ro- 
meno, perché faW'Imperator Zenone fu publicata per 
i fidi edificii , che fi facevano nella Città di Coftanti- 
nopoli , tutta volta non fi può con certezza afferma- • 
re , che la Coftituzione dataci dal Contio fa la fletta 
promulgata da Zenone ; nani expugnata Bizantio ex 
nullo autentico Archivio depromi potuit , e perciò 
debbafi tenere per apocrifa , e dal Contio inventata,, 
tanto piu che la medefima mai è fiata ottervata ; ma 
è vero altresì, che quelle, e limili riflettìoni Co no fia- 
te tempre impugnate, e da gravittìmi Autori flirtiate 
per infiiflìflenti , anzi con maturo efame contro di 
quelle , & à prò della Coflituzione giudicato , ficome 
largamente l’attefla il Regg. de Roja nella fua Prat- 
ica Civile cap. r 3 .neon. 27. dove fcriftè: Nos vero prò 
virili contendimu : utrunque authorem^fcilicet Erni- 
nentifìnuwi de Luca , & Gyptium , aut aliquem 
q-nemquam e or um opinioni ad ' fiipulantem à veri tate , 
quam maxime aberrare , eandemque Zenonis Confi - 
tutionem , acj ufiniani Novellai de mari: profpeftu 
loquentei.etiam nane uti verijjìma s l egei bah eri , ac 
nufquam in defuetudinem abiiffe. 

Et in fatti vediamo , che prima d'Antonio Contio era 
ben nota -quella Coftituzione nel filo idioma Greco à 1 
Giacomo Cujacio,i\ quale neJrefpofizionijChe fece del- - 
- . r ' ' _ le 
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le Novelle di Giùfltniario che fecondo la cronolo- 
gia delle fue opere fatta da Lodovico Nubbeo fù nei 
1/69. neirefpofìzione della Novella 6$. fi menzio- 
ne di quella, e la cita nell’idioma Greco, ficcomc 
dalle lue parole di (òpra trafcritte , chiaramente fi 
vede ,* per lo che altro non fece il Concio , che por- 
tarla dal Greco , in Latino. In oltre nel corpo de’ 
i Bajtlici nel tic. 1 1 . §. 2. & 4. de edific. privai, fecon- 
do il tedimonio del cit.Reg.de Rofa, che ne trafcrive 
le parole, fi vede quali per intiero inferita 9 * che però 
è indifficultabile , che fi ebbe preferite nella compi- 
lazione di quello corpo di leggi, ohe fù cominciato da 
JSaJtlto il Macedone nel 8^7. fèguitato fino à 60. libri 
da Leon e il Filosofo luo figlio, corretto, e pubblicato 
coltit.de rcpct.prakS. nel 9 lo . da Collanti no Porfi- 
rogenito figlio del Leone , tutti e tre impegnati d' 
abolire affatto la memoria delle leggi di Giulliniano, 
ficcome dopo Freero nella prefazione al Jus Greco 
Romano, fcriUè Gerardo Stranio nella Storia Juris 
Gracieap.4. %. 2. per lo che vedendoli dallo fleflò 
Giulliniano fatta menzione di quella Collituzione, 
cosi nella cit. I. ultima Cod.de eeaìf.prin. , e nella Ko- 
vell.6f . , e i6f. , e nel corpo di dette leggi ampliato, 
corretto, e publicato daH’Impera<tor Cofiantino Por- 
fìrogenito , e da Cajacio citata neU’idioma Greco, 
non fi può mettere in controverfia , che veramente 
la tralcritta nel Codice di Giulliniano dal Contio nel- 
Ildioma latino, fia lamella , che la publicata dall* 
Imperator Zenone. 

Che ila ftaca poi oflervata anche nell’edificj fatti in 

S nella Città, e che à tenore della fua difpofizione fia 
ato più volte determinato , ne porta in prova l’i- 
ftefio Regente de Rofa più derilioni fatte , e prima di 

E lui 
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lui, ed a’ Tuoi tempi , dal S.C. , e dal Tribunale def- 
la Regia Camera , così nella caufd trà Pietro Bruno, 
e Giacinto Salto dal S.C. fù permeilo al Sallodi poter 
lubricare fino al primo piano delle cale del Bruno lite 
alla Solitari?, à lòto oggetto di non privar quello deb 
la veduta del mare che godeva dalle lue lìnelìre, 
ficome fatteli? il Regente Capetela t a nella decìf. fo., 
e nella caufà trà, D.Diego Matta, ed* 1 Padri Giefui ti 
di Pizzofalcone, i quali pretendendo ,. che il Matta 
dove Uè alzare- il muro del fuo giardino fino ad otto 
palmi , acciò non avelie I’afpetto nel diloro giardino, 
il Tribunale della Regia Camera determinò , che il 
Matta avelie elevato il muro palmi otto fidamente, 
e quello per non privarlo della veduta del mare ; In 
oltre nella cauli trà la QontefTa D.Elena Veglia con 
D. Giulèppe, e D. Francelco de Martiis, e nella cau- 
fia trà D. Giulèppe Orilia- , con i Padri delMonide- 
ro di Santa Maria della Salute , così ancora dal S.C. 
fu decifo, intervenendo in quelle caule per agiunto il 
cit. Regente de Rofd , ficome Fatte Ha-, nel nutn. 48. 

Et in fine per non renderci più tediolì , & abufarci di 
vantaggio della bontà de.’ Signori della G.C. credia- 
mo , che per la privazione deVentUàliitari , e libe- 
ra refpirazione dell’aere ,. non diffi cu Irata dail’ilrefio- 
Tavolario, fi auguinenta via piiù la ragione del Dot- 
tor Andrea , merceche è comune: opinione de’ Dot- 
tori , che fe bene polla ogn’uno nel proprio lùolo fa- 
bricare , e fino alle delle elevare fedificio per la l. ai- 
tila 8. C.de ferv. , & aqua , fi limita però quella re- 
gola quante volte Col nuovo edificio provenire po- ) 
tejì al vicino, ìnfulubritas aera oh carent 'iain in- 
grejjia ì & regrcjfus ve nt orimi , ficome largamente 
icriflèro Angiolo nella l.lmperqtores ff. de Jervitairb. 
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fr&d. Monde d. nel con f.% f.num.ì. Sanfelice nella de* 
cifS%%*fitb num.y,. Cc polla nel trac, de ferviti rufticj 
pradior-cap.M.nu.T* Mago». nella decij.di Firenze 6* 
num . a*. Paolo Zacchia. nella quejì. Med. legal.tom. 1 . 
cap.zoi per tot: , e molti altri', che per brevità fi tra- 
la/ciano, e tanto maggionnente può aver luogo que- 
lla limitazione nel calo prefente, confidèrandolT, che 
nel tempo,, che il quandi Francefco: padre del Dot- 
tor Andrea comprò detta cala dalli Signori d’ Aqui- 
no, il muro , che di prefente pretende!] alzare , ed 
elevare da D. Filippo , era' piu.baflo à fola* ogget-, 
to di far godere dei Sole. , e de* venti » l’aria , eh e 
flava nd cortile , e per con/equenza fó ambedue 
quefli (labili. fla Aero, ancora nella di loro antica fbr-i r 
ma, equazione, noia potrebbe. D. Filippo privar . 
de’ venti, e.del Sole l’aria già: detta je -.renderla* t 
inutile, per il teftb nella l.cum talh 14 . %.cu7ti putenti < * 
C.dèfervitutibusi & equa , -ivi i- Sancirne** y i'taquc 
nemini lìcere Jìc a edificare % vel alio modo ver fari , ut 
ìdòneum vcntum y . & fufficientem ad prcefatum opus 
inf rigata & inutilem domino are am , & fruMuum 
in utilìtatem fdeiat • ,. dove Dionifiò Gotofredo 
nella parola inutilem comprova quefla legge anche 
coi. teftimonio di. Cicerone > Lucrezio , e Cafiìo* 
doro., 

Reftringendo dunque lé già dette cofé ,. cioè che il mu- 
ro per i fegni mani fèlli', che vi fono ,, e proprio del 
Dottor Andrea*, che fe pure è commune divilÒrio, 
non può Di Filippo férvirlì di tutto y mà della fola 
metta , e quando poi volcfie D< Filippo contro il pa* 

' rere deL Tavolano battezzarlo per èbmmune indivi- 
lo , tanto maggiormente fi accrefcerebbe la ragione 
del Dottor Andrea, e che le pure non militafièro 
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quefle ragioni , nè meno deve permetterli la fabri-* 
ca à D. Filippo , à caufa che con I* elevazione di det- 
to muro verrebbe à privare il Dottor Andrea della 
veduta del Monte , e de’ venti fàlutari , e della li- 
bera refpirazione dell’ aere; Speriamo che la G. C. 
della Vicaria tenendo prefente ciò , che fcriflè Gra- 
ziano neila difc. 263. che eflendo il giudizio de* pe- 
riti molto fallace, epericolofò , danno-fi al Giudice 
maggior certezza , e giuda caufa , deve quello cor- 
riggere , anche fe fufie datoda date communemente 
eletti ; voglia deferire alle fuppliche del Dottor An- 
drea con confirmare l’ inibizione à D. Filippo delli 
Tranci di non fabricare , ed’ ordinare la demolizio- 
ne di quel poco di muro , che vedefi elevato , anche 
perche fabricato dopo la notificazione delle provi** 
fioni fpedite del fu Giudice di Tomafo . 

Citerà, &c. 

Nap. 20. Ottobre 173-1.' 

Gennaro cT Amelia. 
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